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Castagni monumentali:
ultimi testimoni viventi dei paesaggi
culturali ticinesi del Medioevo

Patrik Krebs1, Gianni Boris Pezzatti1 e Marco Conedera1

1 Istituto Federale di Ricerca WSL, Gruppo di Ricerca Ecosistemi Insubrici, Campus di Ricerca,
A Ramél 1 8, 6593 Cadenazzo, Svizzera

Riassunto: Le val I i della Svizzera italiana custodiscono un patrimonio straordinario di castagni molto vecchi con
una circonferenza del tronco anche di 7 metri e oltre. Questi campioni fra gli alberi hanno sovente un'età supe-
riore ai 300 anni e in alcuni casi possono superare il mezzo millennio di vita. Si tratta quindi di castagni piantati
tra il tardo Medioevo e la prima Età Moderna. In questo contributo discutiamo le tappe fondamentali della storia
della relazione tra le popolazioni umane e gli alberi monumentali. Si tratta di un nesso molto forte con radici
che si perdono nella notte dei tempi. Sin dalLantichità vi era un grande interesse per i prodigi e le rarità arborée.
In seguito precisiamo il quadro geografico, passando in rassegna le prime attestazioni della presenza di castagni
monumentali dapprima a livello europeo e poi nel solo contesta del le Alpi svizzere. Alcuni castagni ebbero

una certa notorietà già nel corso delLOttocento, in particolare suIle sponde del Lago Lemano ma anche nelle
val I i ticinesi. Nella seconda parte ci focalizziamo sulLinventario dei castagni monumentali del Canton Ticino
e del Moesano, presentandone i principali risultati. La distribuzione dei 319 castagni censiti viene analizzata
suIla scorta di un modello logistico che considéra le variabili ambientali e culturali del territorio. Negli ultimi

capitoli esaminiamo le condizioni fitosanitarie di questi alberi straordinari e proponiamo una sintesi dei metodi

disponibili per la stima della loro età.

Parole chiave: longevità degli alberi, vecchi castagni, turismo, descrizioni dei viaggiatori, modello distributive,
condizioni fitosanitarie, dendrocronologia, fotogrammetria, modello tridimensionale del tronco

Monumental chestnut trees in southern Switzerland: the last living witnesses of the cultural landscapes of the
Middle Ages

Abstract: The valleys of Italian-speaking Switzerland preserve an extraordinary heritage of very old chestnut

trees with a trunk circumference of 7 meters or more. These champion trees are often older than 300 years and

they can exceed half a millennium of life and originate thus from planting actions between the late Middle Ages
and the early Modern Age. In this contribution, we discuss the fundamental stages of the relationship between
humans and remarkable trees. It is a very strong connection with roots that are lost in the mists of time. Since the

Antiquity there was a great interest to extraordinary phenomena, wonders and rarities in the plant kingdom. We
then specify the geographical framework, reviewing the first mentions of the presence of giant chestnut trees in

Europe and in the context of the Swiss Alps. Some specimens already gained notoriety during the nineteenth century,

in particular around the Lake of Geneva but also in the valleys of Canton Ticino. In the second part, we focus

on the inventory of monumental chestnut trees in the Canton of Ticino and Moesano region. The distribution of
the 319 chestnut trees surveyed is analysed on the basis of a logistic model that considers the environmental and

cultural variables of the study area. In the last chapters we examine the phytosanitary conditions of these veteran
trees and propose a synthesis of the methods available for estimating their age.

Keywords: tree longevity, old chestnut trees, tourism, descriptions by travellers, distribution model, phytosanitary
conditions, dendrochronology, photogram met ry, 3D model of the tree trunk

INTRODUZIONE

Nelle vallate della svizzera sudalpina si possono
incontrare castagni di dimensioni eccezio-

nali, ultimi testimoni viventi dei tempi remoti
in cui la castanicoltura raggiunse il suo mas-
simo sviluppo. Trattasi di alberi piantati nella
prima Età Moderna o addirittura nel Basso
Medioevo. Testimoni muti e all'apparenza im-
passibili, ma in realtà saldamente interconnes-
si con l'ambiente naturale e gli insediamenti
umani, profondamente radicati nella storia
del paesaggio culturale e indomiti custodi di

tradizioni colturali perlopiù estinte. Vincolati
agli sviluppi passati del le civiltà alpine con un
rapporto di interdipendenza o simbiosi mutua-
listica, i castagni monumentali sono elementi
cardine del le memorie e identità collettive e

come tali possono favorire una parziale revivi-
scenza del le culture tradizionali anche in seno
alia nostra realtà cosï frenetica e globalizzata.
Non da ultimo questi alberi veterani svolgo-
no un ruolo fondamentale dal punto di vista
ecologico. Le cavità di varia ampiezza negli
alberi senescenti sono un crogiolo di vita
animale specialmente per quel che concerne gli
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artropodi, ma anche gli uccelli e i mammiferi
(Moretti, 2021, in questo volume).
Nel présente contributo ripercorriamo dap-
prima le tappe fondamentali del la storia del la
relazione tra le popolazioni umane e gli alberi
monumentali, con un'attenzione particolare
per gli aspetti concernenti la castanicoltura
nelle val I i alpine. In seguito ci focalizziamo
sull'inventario dei castagni monumentali del
Canton Ticino e del Moesano, approfonden-
do soprattutto la distribuzione, le condizioni
fitosanitarie e la stima del l'été di questi alberi
straordinari.

FASCINO INESAURIBILE
DELLA RARITÀ ARBOREA

Prodigi arborei
alle origini delle civiltà umane
L'attenzione dell'uomo verso gli individui
arborei con caratteristiche fuori dal comune ha

origini assai remote. Il primo balzo in avanti
del la nostra specie, conseguente alla scoper-
ta del fuoco nel Paleolitico, potrebbe deri-
vare proprio dall'osservazione e interazione
con queste singolarità nel manto boschivo
(Gowlett, 2016). Del resto quell'incontro fon-
datore con I'albero fulminato, che fu per cosl
dire I'albore di tutte le civiltà umane, potrebbe
risiedere tutt'ora dentro di noi come una sor-
ta di archetipo, capace di riemergere in varie
forme simboliche e rituali in particolare nell'u-
sanza diffusissima dell'albero di Natale (Krebs,
2009). Come già rimarcava attorno al 300 a.C.
il botanico greco Teofrasto, I'albero singolare
si distingue come una rarità nel regno vegetale
(v. "xpôvco (maviaç" in Historia Plantarum, 2, 3,
2). Sfoggiando le moite declinazioni del suo
innegabile antropomorfismo, si erge unico e
solitario agendo come un potente adescatore
dello sguardo riflessivo dell'uomo. Nelle
diverse epoche e culture lo si è guardato come

una manifestazione del la presenza divina o
ancora come simbolo esaltante dell'eroismo
umano (Krebs, 2006).
La continuité del legame tra uomo e rarità
arborea trova riscontro anche nelle diverse
tradizioni letterarie. Vi sono ad esempio mol-
teplici testi antichi che permettono di dimo-
strare la sensibilité di greci e romani verso
gli esemplari vegetali straordinari. Già allora
circolavano notizie o elencazioni di alberi
particolarmente grandi o vetusti, talvolta cor-
redate anche da misure quali la circonferenza
del tronco. Plinio il Vecchio, ad esempio, de-
scrisse un platano portentoso del la Licia con
alLinterno del tronco una sorta di caverna
tanto ampia ("octoginta atque unius pedum
speed' 81 piedi 24 metri) da poter ospi-
tare un banchetto con gran numéro di
commensal i adagiati su letti di fronde (Naturalis
Historia, XII, 9).

Alberi che marcano il territorio
e religiosité popolare
Non di rado gli alberi imponenti o con forme
inconsuete venivano utilizzati per demarcare
i confini di fondi, pascoli e giurisdizioni, for-
nendo cosl un notevole contributo alia strut-
turazione delle risorse territoriali. NelLanno
101 0 d.C. il confine tra Campione ed Arogno
passava "desuper arbore grande" (forse un
vecchio castagno) e "ad faum [faggio] qui no-
minatur Centum Radices" (BelIoni Zecchinel-
li, 1963, p. 137). Nel 1534 i vicini di Cadema-
rio concedevano a gente di Iseo di pascolare
il bestiame entro certi limiti che si spingevano
si no "ad illam plantam magnam morellam ca-
stanearum illorum de Arano" (Brentani, 1956,
p. 102). Anche nella toponomastica possiamo
riconoscere Limpronta delle rarità arboree a
testimonianza del la loro grande forza nel pun-
tellare i nostri paesaggi culturali del passato.
A Vezio, nelLalto Malcantone, troviamo il to-
ponimo "or Magretôn" laddove un tempo si

Fig. 1 - Due vedute foto-

grafiche dell'imponente
"Torem" che si ergeva nel

villaggio di Gravesano e che

venne abbattuto verso il

1970 (coordinate 714458,
100003, altitudine 370 m).

Le immagini sono tratte dal

libro di Raimondo Locatelli

(2010, pp. 19 e 194). Inglo-
bata alLinterno del tronco
e'era una fontana con I'iscri-

zione "F.B. 1891". Questa

particolarità contribui alia

sua notorietà tant'è che al-

cune cartoline postali d'ini-
zio Novecento decantavano

guesto "castano secolare

con sorgente d'acgua al cen-

tro". La fontana è tutt'oggi
présente ma senza più la va-

sca originale.
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